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22 – 28 gennaio 2023    

Sete  di  Parola 

sabato 11 febbraio 

Ore 17,30 
portiamo 

in chiesa i nostri 
ammalati per la 

santa messa e per 
l’unzione degli infermi 



Gita-pellegrinaggio 

a Gibilmanna e Cefalù 
sabato 25 febbraio 
al Santuario di Maria SS. di 
Gibilmanna e al Duomo di 
Cefalù. 

Consumeremo il pranzo a sacco a Gibil-
manna. 
Il costo del biglietto è di euro 25 e com-
prende: costo del pulman,             l’of-
ferta per l’uso del  salone dove mange-
remo e delle toilettes, il cicerone nel 
duomo di Cefalù. 
Consumeremo il pranzo a sacco a Gibil-
manna. 
Il costo del biglietto è di euro 25 e com-
prende: 
costo del pulman, l’offerta per l’uso del  
salone dove mangeremo e delle toilettes, il 
cicerone nel duomo di Cefalù. 

 

San Sebastiano 

Co-patrono di Siracusa 
 
I dati storici su di lui 
Le notizie storiche su san Sebastiano sono 
davvero poche. Il più antico calendario 
della Chiesa di Roma, la «Depositio Mar-
tyrum», confluito nel «Cronografo» risa-
lente al 354, che lo ricorda al 20 gennaio, 
giorno della sua morte, e segna come luogo 
della sua sepoltura le catacombe lungo la 
via Appia. L’anno della morte, invece, è 
intorno al 304. 
Sant’Ambrogio, vescovo di Milano nel IV 
secolo, nel suo «Commento al Salmo 118», 
afferma invece che Sebastiano era nato a 
Milano in un tempo di scarse persecuzioni 
contro i cristiani, ma si era poi trasferito a 
Roma, dove subì il martirio. 
Le poche notizie storiche sono state poi 
ampliate dalla successiva “Passio”, scritta 
intorno al V secolo da un autore anonimo, 

probabilmente il monaco Arnobio il Gio-
vane. 
Il contesto in cui visse 
Nel 260 l’imperatore Gallieno aveva abro-
gato gli editti persecutori contro i cristiani. 
Ne seguì un lungo periodo di pace, in cui i 
cristiani, pur non essendo riconosciuti uffi-
cialmente, erano però stimati: alcuni di 
loro occuparono importanti posizioni 
nell’amministrazione dell’impero. In que-
sto clima favorevole, la Chiesa si sviluppò 
enormemente, anche nell’organizzazione. 
Diocleziano, che fu imperatore dal 284 al 
305, desiderava portare avanti questa situa-
zione pacifica. Tuttavia, diciott’anni dopo, 
su istigazione del suo cesare Galerio, sca-
tenò una delle persecuzioni più crudeli in 
tutto l’impero. 
 

Le origini 
Alcuni manoscritti della “Passio”, datati 
dall’850 in poi, attestano che Sebastiano 
era nato e cresciuto a Milano, da padre di 
Narbona (nella Francia meridionale) e da 
madre milanese, ed era stato educato nella 
fede cristiana. Tutti concordano invece nel 
dichiarare che si trasferì a Roma e intra-
prese la carriera militare, fino a diventare 
tribuno della prima coorte della guardia 
imperiale, i pretoriani, a Roma. 
Era stimato per la sua lealtà e intelligenza 
dagli imperatori Massimiano e Diocle-
ziano, che non sospettavano fosse cri-
stiano. Grazie alla sua funzione, poteva 
aiutare con discrezione i cristiani incarce-
rati, curare la sepoltura dei martiri e riu-
scire a convertire militari e nobili della 
corte, dove era stato introdotto da Castulo, 
cubicolario (domestico) della famiglia im-
periale, che poi morì martire. 
 

Sebastiano incoraggia i giovani Marco e 
Marcellino 
Un giorno furono arrestati due giovani cri-
stiani, Marco e Marcelliano. Il loro padre, 
Tranquillino, ottenne un periodo di trenta 
giorni di riflessione prima del processo da 
Agrezio Cromazio, “praefectus Urbis” 



(magistrato con poteri civili o penali), af-
finché potessero salvarsi sacrificando agli 
dei. 
I due fratelli stavano per cedere alla paura, 
quando intervenne il tribuno Sebastiano, 
riuscendo a convincerli a perseverare nella 
fede. Mentre lui parlava ai giovani, i pre-
senti lo videro circondato di luce. 
Tra di loro c’era anche Zoe, moglie di Ni-
costrato, capo della cancelleria imperiale, d 
muta da sei anni. La donna si inginocchiò 
davanti a Sebastiano, il quale, dopo aver 
implorato la grazia divina, fece un segno di 
croce sulle sue labbra, restituendole l’uso 
della parola. 
Davanti alla guarigione della moglie, lo 
stesso Nicostrato si prostrò ai piedi del tri-
buno, chiedendogli perdono per aver im-
prigionato Marco e Marcelliano, cui diede 
subito la libertà. I due fratelli, però, scel-
sero di non lasciare il carcere. Zoe e Nico-
strato e altre persone chiesero il Battesimo, 
che fu loro amministrato dal sacerdote Po-
licarpo. 
Allo scadere dei trenta giorni, Cromazio 
chiese a Tranquillino se i due fratelli fos-
sero pronti a sacrificare agli dei. L’uomo 
rispose che lui stesso era diventato cri-
stiano e condusse a credere anche lo stesso 
Cromazio, che fu battezzato col figlio Ti-
burzio. 
 

La denuncia e il martirio con le frecce 
Tuttavia, Sebastiano fu denunciato come 
cristiano e condotto davanti a Diocleziano. 
L’imperatore, vedendo conferma della 
voce per cui nel palazzo imperiale erano 
presenti cristiani, persino tra i pretoriani, lo 
condannò a morte. Sebastiano fu denudato, 
poi legato a un palo e colpito da frecce. Fu 
quindi creduto morto e abbandonato in pa-
sto agli animali selvatici. 
Poco dopo, la nobile Irene, vedova del 
martire Castulo, andò a recuperarne il 
corpo per dargli sepoltura: i cristiani infatti 
usavano fare così, a costo di essere arre-
stati a propria volta. La donna si accorse 
che il tribuno non era morto: lo fece tra-
sportare in casa propria e lo curò. 

 
Il secondo martirio 
Sebastiano riuscì a guarire e si ripresentò  
all’imperatore  
rimproverandolo per  
quanto aveva operato  
contro i cristiani.  
L’imperatore ordinò  
che quella volta fosse  
flagellato a morte: il  
corpo fu gettato nella  
Cloaca Massima,  
affinché i cristiani non  
potessero recuperarlo. 
La notte dopo, il  
martire apparve in  
sogno alla matrona  
Lucina, indicandole il  
luogo dov’era  
approdato il suo  
cadavere e ordinandole 
di seppellirlo accanto  
alle tombe degli  
apostoli. Le catacombe 
della via Appia  
avevano ospitato  
temporaneamente,  
durante la persecuzione 
di Valeriano, le  
reliquie degli Apostoli 
Pietro e Paolo: erano quindi dette “Memo-
ria apostolorum”. 
Fino a tutto il VI secolo, i pellegrini che vi 
si recavano visitavano anche la tomba del 
martire Sebastiano, la cui figura era per 
questo diventata molto popolare. Nel 680 
si attribuì alla sua intercessione la fine di 
una grave pestilenza a Roma: da allora fu 
considerato il terzo patrono della città, 
dopo i due apostoli Pietro e Paolo, e           
cominciò a essere invocato contro le pesti-
lenze. 
 

 
 



  
Il Papa:                                                               
l’"esercizio della fraternità" verso i 
malati rende il mondo più umano 

di Alessandro De Carolis  
 

Chi è un malato? Uno da scartare, che infa-
stidisce col suo carico di debolezze. Op-
pure qualcuno che spezza la marcia sicura 
di chi non ha problemi, “che interrompe 
l’indifferenza e frena il passo di chi avanza 
come se non avesse fratelli e sorelle”. È la 
persona al bivio tra i passanti indifferenti e 
il buon samaritano del racconto evange-
lico, in cui l’uomo malmenato e mezzo 
morto a bordo strada è la pietra d’inciampo 
tra una “fraternità negata” anche davanti 
all’evidenza e il moto di compassione di 
chi sceglie di fermarsi e aiutare e così “ge-
nera un mondo più fraterno”. Il Papa torna 
sulla parabola tante volte citata e la mette 
al centro, col suo carico di ricadute, 
del messaggio per la 31.ma Giornata Mon-
diale del Malato, che si celebrerà il pros-
simo 11 febbraio. 
 

“Abbi cura di lui” è il titolo del messag-
gio che prende a prestito la raccomanda-
zione del samaritano all’albergatore, invi-
tato a riservare attenzioni all’uomo ferito 
fino al ritorno del viandante solidale. Pa-
role, scrive il Papa, che “Gesù rilancia an-
che a ognuno di noi” e che dimostrano - 
concetto sottolineato anche nella Fratelli 
tutti - “con quali iniziative si può rifare una 
comunità a partire da uomini e donne che 
fanno propria la fragilità degli altri” e si 
oppongono a una  
“società dell’esclusione”. Proprio l’enci-
clica sulla fraternità, ricorda Francesco, 
propone una “lettura attualizzata della  
parabola”, in quanto attenta ai “molti 
modi” in cui oggi si voltano le spalle a chi  
 

soffre. “Il fatto che la persona malmenata e 
derubata viene abbandonata lungo la 

strada, rappresenta - nota Francesco - la 
condizione in cui sono lasciati troppi nostri  
 

fratelli e sorelle nel momento in cui hanno 
più bisogno di aiuto”. Tanti e diversi sono 
gli “assalti” alla vita e alla dignità umane, 
dice, e “ogni sofferenza si realizza in una 
‘cultura’ e fra le sue contraddizioni”. 
 

Quello che salva la persona malata e soffe-
rente dalla solitudine e dall’abbandono che 
può sperimentare è quell’“attimo di atten-
zione”, il “movimento interiore della com-
passione”. Trattando da fratello l’estraneo 
e sventurato in sui si imbatte, il samari-
tano, afferma il Papa, “senza nemmeno 
pensarci, cambia le cose, genera un mondo 
più fraterno”. Ed è con questo esempio 
evangelico, prosegue, che la Chiesa deve 
misurarsi se davvero vuole essere “un va-
lido ospedale da campo”. E nella capacità 
della Parola di Dio di essere “sempre illu-
minante e contemporanea” Francesco 
scorge in che modo “l’esercizio della fra-
ternità”, iniziato come nella parabola “da 
un incontro a tu per tu, si possa allargare a 
una cura organizzata”. 
 

Verso la fine del messaggio Francesco 
torna agli anni della pandemia che, asseri-
sce, “hanno aumentato il nostro senso di 
gratitudine per chi opera ogni giorno per la 
salute e la ricerca”. E tuttavia da una “così 
grande tragedia collettiva non basta uscire 
onorando degli eroi” perché il Covid ha 
pure “mostrato i limiti strutturali dei si-
stemi di welfare esistenti”. Dunque per il 
Papa occorre che alla gratitudine “corri-
sponda il ricercare attivamente, in ogni 
Paese, le strategie e le risorse perché ad 
ogni essere umano sia garantito l’accesso 



alle cure e il diritto fondamentale alla sa-
lute”. Da Lourdes, conclude, giunge una 
“lezione affidata alla Chiesa nel cuore 
della modernità. Non vale solo ciò che fun-
ziona e non conta solo chi produce. Le per-
sone malate sono al centro del popolo di 
Dio, che avanza insieme a loro come pro-
fezia di un’umanità in cui ciascuno è pre-
zioso e nessuno è da scartare”. 
 

§*§*§*§*§*§*§*§*§*§*§*§*§ 
 

Tre racconti di Italo Calvino 

Il contadino astrologo 
C'era una volta un re che aveva perduto un 
anello prezioso. Cerca qua, cerca là, non si 
trova. Mise fuori un bando che se un astro-
logo gli sa dire dov'è, lo fa ricco per tutta 
la vita. 
C'era un contadino senza un soldo, che non 
sapeva né leggere né scrivere, e si chia-
mava Gambara. 
- Sarà tanto difficile fare l'astrologo? - si 
disse. - Mi ci voglio provare. E andò dal 
Re. 
Il Re lo prese in parola, e lo chiuse a stu-
diare in una stanza. Nella stanza c'era solo 
un letto e un tavolo con un gran libraccio 
d'astrologia, e penna carta e calamaio. 
Gambara si sedette al tavolo e cominciò a 
scartabellare il libro senza capirci niente e 
a farci dei segni con la penna. Siccome non 
sapeva scrivere, venivano fuori dei segni 
ben strani, e i servi che entravano due volte 
al giorno a portargli da mangiare, si fecero 
l'idea che fosse un astrologo molto sa-
piente. Questi servi erano stati loro a ru-
bare l'anello, e con la coscienza sporca che 
avevano, quelle occhiatacce che loro rivol-
geva Gambara ogni volta che entravano, 
per darsi aria d'uomo d'autorità, parevano 
loro occhiate di sospetto. Cominciarono ad 
aver paura d'essere scoperti e, non la fini-
vano più con le riverenze, le attenzioni: - 
Si, signor astrologo! Comandi, signor 
astrologo! 

Gambara, che astrologo non era, ma conta-
dino, e perciò malizioso, subito aveva pen-
sato che i servi dovessero saperne qualcosa 
dell'anello. E pensò di farli cascare in un 
inganno. 
Un giorno, all'ora in cui gli portavano il 
pranzo, si nascose sotto il letto. Entrò il 
primo dei servi e non vide nessuno. 
Di sotto il letto Gambara disse forte: - E 
uno!- il servo lasciò il piatto e si ritirò spa-
ventato. 
Entrò il secondo servo, e sentì quella voce 
che pareva venisse di sotto terra: - E due! - 
e scappò via anche lui. Entrò il terzo, - E 
tre! 
I servi si consultarono: - Ormai siamo sco-
perti, se l'astrologo ci accusa al Re, siamo 
spacciati. Cosi decisero d'andare dall'astro-
logo e confessargli il furto. 
- Noi siamo povera gente, - gli fecero, - e 
se dite al Re quello che avete scoperto, 
siamo perduti. Eccovi questa borsa d'oro: 
vi preghiamo di non tradirci. 
Gambara prese la borsa e disse: - lo non vi 
tradirò, però voi fate quel che vi dico. 
Prendete l'anello e fatelo inghiottire a quel 
tacchino che c'è laggiù in cortile. Poi la-
sciate fare a me. 
Il giorno dopo Gambara si presentò al Re e 
gli disse che dopo lunghi studi era riuscito 
a sapere dov'era l'anello. 
- E dov'è? - 
- L'ha inghiottito un tacchino. - 
Fu sventrato il tacchino e si trovò l'anello. 
Il Re colmò di ricchezze l'astrologo e diede 
un pranzo in suo onore, con tutti i Conti, i 
Marchesi, i Baroni e Grandi del Regno. 
Fra le tante pietanze fu portato in tavola un 
piatto di gamberi. Bisogna sapere che in 
quel paese non si conoscevano i gamberi e 
quella era la prima volta che se ne vede-
vano, regalo di un re d'altro paese. 
- Tu che sei astrologo, - disse il Re al con-
tadino, - dovresti sapermi dire come si 
chiamano questi che sono qui nel piatto. 
Il poveretto di bestie così non ne aveva mai 
viste né sentite nominare. E disse tra sé, a 
mezza voce: - Ah, Gambara, Gambara... 



sei finito male! 
- Bravo! - disse il Re che non sapeva il 
vero nome del contadino. - Hai indovinato: 
quello è il nome: gamberi! Sei il più 
grande astrologo dei mondo. 

§*§*§*§*§*§*§*§*§ 
Il Castello 
In mezzo a un fitto bosco, un castello dava 
rifugio a quanti la notte aveva sorpreso in 
viaggio: cavalieri e dame, cortei reali e 
semplici viandanti. 
Passai per un ponte levatoio sconnesso, 
smontai di sella in una corte buia, stallieri 
silenziosi presero in consegna il mio ca-
vallo. Ero senza fiato; le gambe mi regge-
vano appena: da quando ero entrato nel bo-
sco tali erano state le prove che mi erano 
occorse, gli incontri, le apparizioni, i 
duelli, che non riuscivo a ridare un rodine 
né ai movimenti né ai pensieri. 
Salii una scalinata; mi trovai in una sala 
alta e spaziosa: molte persone - certamente 
anch'essi ospiti di passaggio, che m'ave-
vano preceduto per le vie della foresta - se-
devano a cena attorno a un desco illumi-
nato da candelieri. 
Provai, al guardarmi intorno, una sensa-
zione strana, o meglio: erano due sensa-
zioni distinte, che si confondevano nella 
mia mente un po' fluttuante per la stan-
chezza e turbata. Mi pareva di trovarmi in 
una ricca corte, quale non ci si poteva at-
tendere in un castello così rustico e fuori 
mano; e ciò non solo per gli arredi preziosi 
e i ceselli del vasellame, ma per la calma e 
l'agio che regnava tra i commensali, tutti 
belli di persona e vestiti con agghindata 
eleganza. E nello stesso tempo avvertivo 
un senso di casualità e di disordine, se non 
addirittura di licenza, come se non d'una 
magione signorile si trattasse, ma d'una lo-
canda di passo, dove persone tra loro sco-
nosciute, di diversa condizione e paese, si 
trovano a convivere per una notte e nella 
cui promiscuità forzata ognuno sente allen-
tarsi le regole a cui s'attiene nel proprio 

ambiente, e - come si rassegna a modi di 
vita meno confortevoli - così pure indulge 
a costumanze più libere e diverse. Di fatto, 
le due impressioni contrastanti potevano 
ben riferirsi a un unico oggetto: sia che il 
castello, da molti anni visitato solo come 
luogo di tappa, si fosse a poco a poco de-
gradato a locanda, e i castellani si fossero 
visti regalare al rango d'oste e di ostessa, 
pur sempre reiterando i gesti della loro 
ospitalità gentilizia; sia che una taverna, 
come spesso se ne vedono nei pressi dei 
castelli per dar da bere a soldati e caval-
lanti, avesse invaso - essendo il castello da 
tempo abbandonato - le antiche sale signo-
rili per installarvi le sue panche e i suoi ba-
rili, e il fasto di quegli ambienti - e insieme 
il va e vieni d'illustri avventori - le avesse 
conferito un'imprevista dignità, tale da 
riempire di grilli la testa dell'oste e dell'o-
stessa, che avevano finito per credersi i so-
vrani d'una corte sfarzosa. 
Questi pensieri, a dire il vero, non m'occu-
parono che per un istante; più forte era il 
sollievo a ritrovarmi sano e salvo in mezzo 
a un'eletta compagnia, e l'impazienza d'in-
trecciare conversazione (a un cenno d'in-
vito di colui che sembrava il castellano - o 
l'oste - m'ero seduto all'unico posto rimasto 
libero) e scambiare con i compagni di 
viaggio i resoconti delle avventure tra-
scorse. Ma a questa mensa, a differenza di 
ciò che sempre avviene nelle locande, e 
pure nelle corti, nessuno profferiva parola. 
Quando uno degli ospiti voleva chiedere al 
vicino che gli passasse il sale o lo zenzero, 
lo faceva con un gesto, e ugualmente con 
gesti si rivolgeva ai servi perché gli trin-
ciassero una fetta del timballo di fagiano o 
gli versassero mezza pinta di vino. 

§*§*§*§*§*§*§*§*§ 
Storia dell'ingrato punito 
Presentandosi a noi con la figura del Cava-
liere di Coppe - un giovane roseo e biondo 
che sfoggiava un mantello raggiante di ri-
cami a forma di sole, e offriva con la mano 



protesa un dono come quelli dei Re Magi - 
il nostro commensale voleva probabil-
mente informarci della sua condizione fa-
coltosa, della sua inclinazione al lusso e 
alla prodigalità, e pure - col mostrarsi a ca-
vallo - d'un suo spirito d'avventura, sia pur 
mosso - giudicai io, osservando tutti quei 
ricami fin sulla gualdrappa del destriero - 
più dal desiderio d'apparire che da una vera 
vocazione cavalleresca. 
Il bel giovane fece un gesto come per ri-
chiedere tutta la nostra attenzione e comin-
ciò il suo muto racconto disponendo tre 
carte in fila sul tavolo: il Re di Denari, il 
Dieci di Denari e il Nove di Bastoni. L'e-
spressione luttuosa con cui aveva deposto 
la prima di queste tre carte, e quella 
gioiosa con cui mostrò la carta seguente, 
parevano volerci far comprendere che, suo 
padre essendo venuto a morte, - il Re di 
Denari rappresentava un personaggio leg-
germente più anziano degli altri e dall'a-
spetto posato e prospero, - egli era entrato 
in possesso d'una cospicua eredità e subito 
s'era messo in viaggio. Quest'ultima propo-
sizione la deducemmo dal movimento del 
braccio nel buttare la carta del Nove di Ba-
stoni, la quale - con l'intrico di rami protesi 
su una vegetazione di foglie e fiorellini sel-
vatici - ci ricordava il bosco che avevamo 
or è poco attraversato. (Anzi, a chi scru-
tasse la carta con occhio più acuto, il seg-
mento verticale che incrocia gli altri legni 
obliqui suggeriva appunto l'idea della 
strada che penetra nel folto della foresta). 
Dunque, l'inizio della storia poteva essere 
questo: il cavaliere, appena seppe d'avere i 
mezzi per brillare nelle corti più sfarzose, 
s'affrettò a mettersi in cammino con una 
borsa colma di monete d'oro, per visitare i 
più famosi castelli dei dintorni, forse col 
proposito di conquistarsi una sposa d'alto 
rango; e accarezzando questi sogni, s'era 
inoltrato nel bosco. 
A queste carte in fila, se ne aggiunse una 
che annunciava certamente un brutto in-
contro: La Forza. Nel nostro mazzo di ta-
rocchi questo arcano era rappresentato da 

un energumeno armato, sulle cui malvage 
intenzioni non lasciavano dubbi l'espres-
sione brutale, la clava mulinata in aria, e la 
violenza con cui stendeva al suolo un leone 
con un colpo secco come si fa con i coni-
gli. Il racconto era chiaro: nel cuore del bo-
sco il cavaliere era stato sorpreso dall'ag-
guato d'un feroce brigante. Le più tristi 
previsioni furono confermate dalla carta 
che venne poi, cioè l'arcano dodicesimo, 
detto Il Penduto, dove si contempla un 
uomo in brache e camicia, legato a testa in 
basso, appeso per un piede. Ricono-
scemmo nell'appeso il nostro giovane 
biondo: il brigante l'aveva spogliato d'ogni 
avere, e lasciato a penzolare da un ramo, a 
testa in giù. 
Respirammo di sollievo alla notizia che ci 
recò l'arcano La Temperanza, posato sul 
tavolo dal nostro commensale con espres-
sione di riconoscenza. Da esso appren-
demmo che l'uomo penzoloni aveva sentito 
un passo avvicinarsi e il suo occhio capo-
volto aveva visto una fanciulla, forse figlia 
d'un boscaiolo o d'un capraio, che avan-
zava, nudi i polpacci, per i prati, reggendo 
due brocche d'acqua, certo di ritorno dalla 
fonte. Non dubitammo che l'uomo a testa 
in giù venisse liberato e soccorso e resti-
tuito alla sua positura naturale da quella 
semplice figlia dei boschi. Quando ve-
demmo calare l'Asso di Coppe, su cui era 
disegnata una fonte che scorre tra muschi 
fioriti e frulli d'ali, fu come se sentissimo lì 
vicino il fiottare d'una sorgente e l'ansare 
dell'uomo che si dissetava bocconi. 
 

Domenica 22  
Vangelo secondo Matteo 4,12-23  
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato 
arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla 
riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di 
Nèftali, perché si compisse ciò che era 
stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla 
via del mare, oltre il Giordano, Galilea 



delle genti! Il popolo che abitava nelle te-
nebre vide una grande luce, per quelli che 
abitavano in regione e ombra di morte una 
luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a 
predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 
regno dei cieli è vicino». Mentre cammi-
nava lungo il mare di Galilea, vide due fra-
telli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea 
suo fratello, che gettavano le reti in mare; 
erano infatti pescatori. E disse loro: «Ve-
nite dietro a me, vi farò pescatori di uo-
mini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo 
seguirono. Andando oltre, vide altri due 
fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Gio-
vanni suo fratello, che nella barca, insieme 
a Zebedeo loro padre, riparavano le loro 
reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono 
la barca e il loro padre e lo seguirono. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, inse-
gnando nelle loro sinagoghe, annunciando 
il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta 
di malattie e di infermità nel popolo.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     
(padre Paul Devreux) 
Questo vangelo ci racconta in poche righe 
un avvenimento che ha cambiato il corso 
della storia. Gesù, avendo saputo che Gio-
vanni Battista è stato arrestato, torna nella 
sua terra, in Galilea e comincia a predicare 
nelle sinagoghe avendo come base la città 
considerata mezza pagana di Cafarnao. 
Praticamente comincia dai più lontani. Lui 
stesso sarà chiamato il Galileo, con una 
nota di disprezzo. Gesù ha sempre avuto 
questa predilezione per quelli che social-
mente non contano e sono disprezzati e 
così facendo invita anche noi a farlo. 
Invita la gente alla conversione, come fa-
ceva Giovanni Battista e come farà anche 
Pietro il giorno della Pentecoste, cioè c'in-
vita a dare importanza al Signore, per poter 
vivere in un mondo di luce, dove regni la 
giustizia e la pace. Questo è possibile se lo 
prendiamo sul serio, ed è anche per questo 
che chiama alcuni a seguirlo, affinché lo 
possano conoscere meglio e diventare i 
suoi più stretti collaboratori. 

Molti lo hanno ascoltato e dato retta, altri 
no. Il mondo che abbiamo oggi è il frutto 
di questi due gruppi di persone, o per es-
sere più esatti dalla divisione che c'è nel 
cuore di ogni uomo tra l'aderire al bene o 
al male, alla santità o al peccato. 
Anche oggi il Signore ci dice: "Convertiti e 
credi al Vangelo". Anche oggi c'invita a 
seguirlo, a dargli retta, per provare a co-
struire e lasciare alle generazioni future un 
mondo migliore di quello che abbiamo ri-
cevuto. Il futuro non dipende dalla borsa, 
dipende da noi, e sarà di luce se noi oggi 
diamo importanza alla luce che ci viene dal 
Signore. "Seguitemi, vi farò pescatori di 
uomini". Questa è la promessa. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 
O Dio, che hai fondato la tua Chiesa sulla 
fede degli Apostoli, fa' che le nostre comu-
nità, illuminate dalla tua parola e unite nel 
vincolo del tuo amore, diventino segno di 
salvezza e di speranza per tutti coloro che 
dalle tenebre anelano alla luce. 
 

Lunedì 23  
Vangelo secondo Marco 3,22-30 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da 
Gerusalemme, dicevano: «Costui è posse-
duto da Beelzebùl e scaccia i demòni per 
mezzo del capo dei demòni».  
Ma egli li chiamò e con parabole diceva 
loro: «Come può Satana scacciare Satana? 
Se un regno è diviso in se stesso, quel re-
gno non potrà restare in piedi; se una casa 
è divisa in se stessa, quella casa non potrà 
restare in piedi. Anche Satana, se si ribella 
contro se stesso ed è diviso, non può re-
stare in piedi, ma è finito. Nessuno può en-
trare nella casa di un uomo forte e rapire i 
suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto al-
lora potrà saccheggiargli la casa. In verità 
io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli 
uomini, i peccati e anche tutte le bestem-
mie che diranno; ma chi avrà bestemmiato 
contro lo Spirito Santo non sarà perdonato 
in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché      



dicevano: «È posseduto da uno spirito          
impuro».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                  
(Paolo Curtaz) 
Gesù è accusato di essere indemoniato e di 
scacciare i demoni per opera di Satana. 
Stupisce il fatto che Gesù, pazientemente, 
argomenti contro questa folle affermazione 
che non meriterebbe nessun tipo di rispo-
sta! Invece Gesù cerca in ogni modo di 
convincere, di scuotere, di far capire. E ra-
giona: che pasticcio combina il demonio se 
combatte se stesso? Ma il ragionamento 
non è sufficiente: è del tutto evidente che 
dietro questa accusa si nascondono un astio 
e un odio profondi che impediscono ai sac-
centi studiosi, giunti espressamente da Ge-
rusalemme, anche solo di ascoltare le pa-
role di Gesù, di capire il suo discorso, di 
far emergere l'uomo forte, equilibrato, in-
telligente presente in ciascuno di noi ma 
che, negli scribi, sembra essere ben legato! 
Questa ottusità, ammonisce Gesù, impedi-
sce allo Spirito di agire, all'anima di con-
vertirsi. Questo è il peccato contro lo Spi-
rito: negare l'evidenza, impedire al buon 
senso di farsi strada, chiudere gli orecchi 
per non ascoltare l'annuncio e convertire il 
proprio cuore. Stiamo attenti, discepoli del 
Nazareno, a non chiudere anche noi il no-
stro cuore devoto alle novità che il Signore 
continuamente propone! 
 

PER LA PREGHIERA   
Padre santo, lavaci continuamente con il 
sangue del tuo Figlio, crocifisso per noi; è 
lui che ci porta a te e ci aiuta ad amare i 
fratelli. Senza di lui siamo fragili; donaci 
un cuore docile che sa ascoltare la Sua Pa-
rola salvatrice. 
 

Martedì 24  
Vangelo secondo Marco 3,31-35 

In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e 
i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a 
chiamarlo. Attorno a lui era seduta una 
folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi 

fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cer-
cano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia 
madre e chi sono i miei fratelli?». Girando 
lo sguardo su quelli che erano seduti at-
torno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei 
fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, co-
stui per me è fratello, sorella e madre».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   
(Monaci Benedettini Silvestrini) 

Un breve brano. In poche righe abbiamo 
però molti elementi, molti insegnamenti e 
spunti per la riflessione. Consideriamo la 
dinamica della scena e i personaggi. Gesù 
seduto al centro; è al centro della scena, è 
Lui che determina il suo svolgersi. Attorno 
i suoi discepoli, che sentono la sua Parola, 
e fuori i familiari che lo cercano, trepi-
danti. Lo sguardo di Gesù che gira intorno 
e si posa sui suoi discepoli; per tutti vi è, 
però una esortazione a compiere un per-
corso di fede; la stessa fede che è vissuta in 
modo diverso. Per tutti un insegnamento a 
percorrere la propria via della fede. Per i 
discepoli che gli sono intorno e vogliono 
imparare da Lui e per chi è fuori ed ha 
qualcosa che non gli permette di entrare. 
Per gli uni un insegnamento, per gli altri 
un invito. Gesù non rifiuta le sue origini; 
nelle sue parole e nei suoi gesti non vi è 
mai il rifiuto della sua origine umana ma vi 
è una consapevolezza più profonda. Il suo 
invito, per tutti, è di non lasciarsi troppo 
coinvolgere dai soli affetti terreni, di non 
limitare il proprio agire alla sola tempora-
lità e nelle relazioni terrene. Gesù ci invita, 
oggi, a nuove relazioni, ci invita a porre il 
nostro sguardo su di Lui e in Lui ricono-
scere il valore e il fondamento dei nostri 
affetti. Porre Lui stesso al centro della no-
stra vita. È un brano che dimostra ancora 
come l'invito di Gesù sia per una relazione 
nuova e coinvolgente e che determina la 
nostra vita. La fede deve essere vissuta nel 
nostro concreto. Le parole di Gesù dimo-
strano la consapevolezza, anche umana, di 
un Suo rapporto, unico, con il Padre. Noi, 
infatti, possiamo aspirare ad essere suo fra-
tello, sorella e madre ma non padre; non 



possiamo sostituirci nel rapporto che lega 
il Figlio al Padre, neanche nella sua com-
ponente terrena. Non un rapporto esclu-
sivo, ma inclusivo al quale tutti siamo 
chiamati a partecipare in Cristo: Egli stesso 
oggi ci indica la via.  
 

PER LA PREGHIERA                                 
(Giovanni di Dalyatha) 

Rendimi sapiente, Signore, perché io cono-
sca l'intera tua volontà e rendimi forte, per-
ché io la compia; rendimi sapiente perché 
conosca gli artifici dei demoni e tutto ciò 
che è avverso e rendimi forte perché io 
possa vincere tutto. 
 

Mercoledì 25  
Conversione di san Paolo 
Vangelo secondo Marco 16,15-18 

In quel tempo, [Gesù apparve agli               
Undici] e disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni 
creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà 
salvato, ma chi non crederà sarà condan-
nato. Questi saranno i segni che accompa-
gneranno quelli che credono: nel mio nome 
scacceranno demòni, parleranno lingue 
nuove, prenderanno in mano serpenti e, se 
berranno qualche veleno, non recherà loro 
danno; imporranno le mani ai malati e que-
sti guariranno». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 
(Paolo Curtaz) 
Paolo è l'unico santo di cui festeggiamo la 
conversione. Perché la conversione di 
Paolo è diventata il modello di ogni con-
versione, il percorso di ogni discepolato. 
Fa spavento leggere la storia di Saulo. Per-
ché è lontana dagli stereotipi che abbiamo 
nel cuore. È un persecutore della causa cri-
stiana ma non è un arrogante, un violento. 
È un uomo di cultura, uno che è nato e che 
è cresciuto in una città multietnica, una 
metropoli del passato. Saulo si è confron-
tato con il mondo ellenistico e quello ro-
mano ed ha approfondito le sue radici 
ebraiche. Da dove gli deriva, allora, tutto 

quell'astio? Dallo zelo religioso! Saulo è 
convinto di combattere i cristiani in nome 
di Dio! Di combattere Dio in nome di 
Dio... Lo zelo è cieco, anche quello reli-
gioso. E l'unico modo di salvare Saulo è 
scaraventarlo in terra, farlo cadere, farlo 
precipitare. A volte la conversione passa 
proprio attraverso una caduta, un pro-
blema, un fallimento. Gesù gli fa lo sgam-
betto e Saulo, infine, si ravvede, inizia a ri-
flettere. Si rialza cieco perché la cecità è la 
condizione della sua anima! E nella cecità 
dovrà restare fino ad incontrare il pauroso 
Anania. Sempre la Parola passa attraverso 
le mani inadatte di qualche cristiano non 
all'altezza della situazione. E da Anania 
Paolo riceve il battesimo e la luce. Pos-
siamo esserci convertiti con un evento im-
provviso, oppure la nostra conversione 
dura da decenni: oggi facciamone memo-
ria. 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 
O Dio, che hai illuminato tutte le genti con 
la parola dell'apostolo Paolo, concedi an-
che a noi, che oggi ricordiamo la sua con-
versione, di essere testimoni della tua ve-
rità e di camminare sempre nella via del 
Vangelo. 
  

Giovedì 26  
ss. Timoteo e Tito 
Vangelo secondo Luca 10,1-9 

In quel tempo, il Signore designò altri set-
tantadue e li inviò a due a due davanti a sé 
in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! Pregate dunque il si-
gnore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe! Andate: ecco, vi mando 
come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi 
a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: 
“Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio 
della pace, la vostra pace scenderà su di 
lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in 



quella casa, mangiando e bevendo di 
quello che hanno, perché chi lavora ha di-
ritto alla sua ricompensa. Non passate da 
una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglie-
ranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 
guarite i malati che vi si trovano, e dite 
loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».  
   

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      
(Casa di Preghiera San Biagio FMA) 

Nella pagina di vangelo di Luca che leg-
giamo oggi per festeggiare Timoteo e Tito, 
sono raccolti tutti i consigli che Gesù 
aveva lasciato ai suoi per portare la buona 
notizia. È un po' il mansionario dell'evan-
gelizzatore! 
Prima regola: andare! Gesù contestualizza 
ogni suggerimento di come dire e fare, 
dentro ad un movimento. I discepoli vanno 
verso le persone, entrano nelle loro case, 
non aspettano di essere cercati. Perché chi 
ha bisogno della buona notizia a volte non 
lo sa. E chi ha la buona notizia, la deve 
portare là dove non è ancora arrivata. 
Seconda regola: andare in sobrietà, senza 
pretese, né di essere attesi, amati, ricono-
sciuti, né di ricevere compensi per la pro-
pria presenza. 
Terza regola: presentarsi in pace, portando 
la pace! E se la pace è rifiutata, andarsene, 
neanche cominciare, né provocare o esa-
sperare. La pace è la premessa per acco-
gliere la buona notizia. La pace è un inizio 
che ritroviamo in noi come dono, ma che 
possiamo far crescere solo interagendo con 
gli altri. La pace si costruisce trafficandola, 
vivendo e lavorando insieme. Allora di-
venta possibile e si fa sinonimo di armonia, 
di disponibilità all'incontro con l'altro, 
senza pretese o attese esagerate nei con-
fronti degli altri e di se stessi.  
 

PER LA PREGHIERA  

Signore, ci sia pace nelle nostre case, nelle 
nostre comunità. Pace che sia assenza di ti-
mori, di pigrizia, di invidia e gelosie, che 
sia voglia di cambiare, di crescere, amando 
e portando vita, la tua vita, ovunque. 

Venerdì 27  
Vangelo secondo Marco 4,26-34  
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: 
«Così è il regno di Dio: come un uomo che 
getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di 
notte o di giorno, il seme germoglia e cre-
sce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno 
produce spontaneamente prima lo stelo, 
poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; 
e quando il frutto è maturo, subito egli 
manda la falce, perché è arrivata la mieti-
tura». Diceva: «A che cosa possiamo para-
gonare il regno di Dio o con quale parabola 
possiamo descriverlo? È come un granello 
di senape che, quando viene seminato sul 
terreno, è il più piccolo di tutti i semi che 
sono sul terreno; ma, quando viene semi-
nato, cresce e diventa più grande di tutte le 
piante dell’orto e fa rami così grandi che 
gli uccelli del cielo possono fare il nido 
alla sua ombra». Con molte parabole dello 
stesso genere annunciava loro la Parola, 
come potevano intendere. Senza parabole 
non parlava loro ma, in privato, ai suoi di-
scepoli spiegava ogni cosa.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                  
(Monaci Benedettini Silvestrini)  
Oggi il Vangelo ci parla del Regno di Dio 
che è come un seme, seminato nei nostri 
cuori. Infatti la Parola di Dio viene semi-
nata dentro di noi, ogni giorno che la leg-
giamo da soli o andiamo a Messa e viene 
sminuzzata dal sacerdote per adattarla alla 
bocca dei "piccoli" e, se il cuore è buono, 
umile, accogliente allora questo seme santo 
germoglia e cresce, nel silenzio dell'umiltà 
di cuore, germoglia e cresce senza far ru-
more e proprio come il bimbo nel grembo 
della sua mamma: come noi nel grembo 
della Chiesa. È il Regno di Dio che cresce 
dentro di noi, in silenzio e nella preghiera 
fatta con il cuore: cresce e quasi non ce ne 
accorgiamo... fino a quando poi arriva la 
mietitura, che è la fine della nostra vita 
quaggiù e il passaggio, (la nostra pasqua!), 



alla gioia eterna del Cielo. All'inizio il Re-
gno di Dio in noi è piccolo. E piccola è an-
che la nostra fede, all'inizio, come quella di 
un bambino appena battezzato, ma poi, nel 
cammino della vita spirituale e cristiana, 
cresce e sempre più, fino a poter arrivare 
alla perfezione della Carità perfetta: allora 
giungeremo a quell'amore che, essendo 
perfetto, scaccia via il timore, come ci dice 
San Benedetto nella sua Regola al capito 7, 
dove ci parla dell'umiltà. I santi che ven-
gono ricordati dalla liturgia, vi sono arri-
vati, e con tanta sapienza nel cuore! E ora 
tocca a noi. Intercedano per tutti noi, per in 
nostro cammino di sapienza e di perfezione 
cristiana! 
 

PER LA PREGHIERA   
Fa' o Dio che io riesca finalmente a           
inginocchiarmi sull'umile pietra del mondo  
davanti al tuo Mistero.  
Con tutta la mia mente ignuda come una 
povera pagina bianca;  
fa' ch'io possa dire stupito col cuore gonfio 
di Te: "Sono proprio io colui che tanto a 
lungo hai cercato?" 
  

Sabato 28  
s. Tommaso d’Aquino 
Vangelo secondo Marco 4,35-41 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, 
Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo 
all’altra riva». E, congedata la folla, lo pre-
sero con sé, così com’era, nella barca. 
C’erano anche altre barche con lui. Ci fu 
una grande tempesta di vento e le onde si 
rovesciavano nella barca, tanto che ormai 
era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cu-
scino, e dormiva. Allora lo svegliarono e 
gli dissero: «Maestro, non t’importa che 
siamo perduti?». Si destò, minacciò il 
vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il 
vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi 
disse loro: «Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». E furono presi da grande           
timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è 

dunque costui, che anche il vento e il mare 
gli obbediscono?».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                         
(Casa di preghiera san Biagio) 
Quando, lasciata la folla, Gesù decise di 
"passare all'altra riva" del lago di Tibe-
riade, i discepoli "lo presero con sé nella 
barca". Ma ecco che si sollevò una gran 
tempesta. Lui, il Signore, se ne stava a 
poppa addormentato. Plastica la scena, con 
quel particolare del "cuscino" messo lì 
dall'evangelista a sottolineare il contrasto: 
lui, il Signore, abbandonato alla sovrana 
calma del sonno, mentre i suoi sono tal-
mente agitati da gridargli; "Non t'importa 
che periamo?". Il racconto procede inci-
sivo. "Destatosi, Gesù sgridò il vento e 
disse al mare: "Taci, calmati! E si fece 
gran bonaccia". Ma Gesù non risparmia ai 
suoi la riprensione: "Perché siete così pau-
rosi? Non avete ancora fede? Ed è subito 
dopo l'interrogativo che si apre il varco nei 
cuori: "Chi è dunque Costui che fa tali 
cose?". C'è una correlazione stretta tra 
paura – poca fede e necessità che esploda 
l'interrogativo circa Gesù. Così è stato al-
lora. Ma così bisogna che avvenga anche 
dentro la nostra vita. Proprio al centro del 
cuore, là dove avvertiamo turbamento e 
paura per certe vicissitudini del nostro vi-
vere, là dove lealmente facciamo chiarezza 
su una fede sonnolenta, abitudinaria, che 
poco incide sulla qualità della vita, bisogna 
che insorga in noi l'interrogativo: "Chi è 

per me Gesù?". Vengo sempre più sco-
prendo la potenza umano-divina della sua 
Persona, con tutte le conseguenze del 
caso?  
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 
O Dio, che in san Tommaso d'Aquino hai 
dato alla tua Chiesa un modello sublime di 
santità e di dottrina, donaci la luce per 
comprendere i suoi insegnamenti e la forza 
per imitare i suoi esempi. 
 


